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European Commission Bruxelles

Bruxelles dà due mesi all’Italia per approntare la riforma portuale

Dal 2020 le AdSP dovranno pagare le tasse come le imprese per le attività di natura economica. Rixi: “Pronti a 
revisionare la legge Delrio”

L’Italia avrà due mesi di tempo per presentare a Bruxelles la 
propria proposta di riforma portuale.

È questo il termine stabilito dalla Commissione Europea, che 
ha oggi ufficializzato quanto anticipato un mese fa da 
Ship2Shore: l’indagine della DG Competition sulla fiscalità 
applicata dallo Stato alle Autorità di Sistema Portuale non 
porterà, almeno per ora, ad una procedura d’infrazione, ma 
l’Italia (e la Spagna, in situazione analoga) dovranno 
“adeguare la loro legislazione per assicurare che i porti 
paghino, a partire dal 1° gennaio 2020, l'imposta sulle società 
allo stesso modo delle altre imprese attive, rispettivamente, in 
Italia e in Spagna. Ciascun paese dispone ora di due mesi per 
reagire”.

La Commissione infatti ritiene, che tanto in Italia che in 
Spagna i regimi fiscali vigenti concedano ai porti un vantaggio 

selettivo che potrebbe violare le norme UE in materia di aiuti di Stato: “Lo sfruttamento commerciale delle infrastrutture portuali, 
come la concessione dell'accesso al porto dietro pagamento, costituisce un'attività economica” si legge in una nota della 
Commissione. “A questo secondo tipo di attività si applicano le norme UE in materia di aiuti di Stato. L'esenzione dall'imposta sulle 
società per i porti che realizzano profitti da attività economiche può rappresentare un vantaggio competitivo sul mercato interno e 
pertanto comporta un aiuto di Stato che potrebbe essere incompatibile con la normativa dell'UE. In Italia i porti sono integralmente 
esentati dall'imposta sul reddito delle società”.

Come è noto il Governo avrebbe già assicurato a Bruxelles la disponibilità non solo a risolvere la questione fiscale ma più in 
generale a rivedere la natura giuridica degli enti di amministrazione portuale. Nelle scorse settimane il dibattito, il cui tema 
centrale, al di là della fiscalità, attiene la compatibilità fra finanziamento pubblico alle infrastrutture e norme comunitarie sugli aiuti 
di Stato, si era acceso anche fra presidenti delle AdSP. Ma il dossier sarà soprattutto discusso a Porta Pia, dove ne sono stati 
incaricati il viceministro Edoardo Rixi, Francesco Parola, l’economista voluto nella Struttura Tecnica di Missione proprio da Rixi, e 
Gino Scaccia, il giurista capo di gabinetto del Ministro Danilo Toninelli.



“Avvieremo un confronto con la Commissione europea – ha commentato proprio Rixi – perché le osservazioni sui presunti aiuti di 
Stato, così come sono state formulate, di fatto significherebbero una limitazione gravissima nel piano degli investimenti 
infrastrutturali del nostro Paese. Le peculiarità dei nostri porti, che insieme a quelli spagnoli sono fondamentali per lo sviluppo del 
Mediterraneo, vanno preservate: in quest’ottica siamo disponibili a una eventuale revisione del ruolo delle Autorità di sistema 
portuale e quindi della legge Delrio, che oggi penalizza e ingessa i nostri scali rispetto ai competitors del Nord Europa”.
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